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Il presidente francese 
chiede l'immediato ritiro 
delle truppe straniere 
«Legittimo il governo Hrawi» 

Il capo dell'Eliseo promette 
di agire in sede Onu 
Monito a Israele: -
«Rientrate nella legalità» 

Il presidente 
francese • 

'"' Francois 
' Mitterrand 

Con la resa del generale Aoun si sono create in Li
bano le condizioni per l'applicazione integrale degli 
accordi di Taef, e quindi per il ritiro delle forze stra
niere presenti sul suo territorio, siriane e israeliane 
in particolare. E' l'opinione del presidente francese 
Francois Mitterrand, espressa con vigore ieri nel cor
so di una conferenza stampa appositamente convo
cata all'Eliseo. ... 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 

QIANNIMARSILU 

esinanì)) 

• I PARICI. «Non hanno più 
alibi. Siria e Israele devono riti
rarsi dal Ubano. L'unico gover
no legittimo e quello di Elias 
Hraoufe Francois Mitterrand, 
nel momento stesso il cui il gè- ' 
nenie Aoun si trova rifugiato 
Dell'ambasciala francese a • 
Beirut, ha reclamato ieri l'ap
plicazione integrale degli ac

cordi di Taef per un Libano -ha 
detto - «che riacquisti la sua so
vranità. Indipendenza, integri
la e unità*. Con una sola mos
sa il presidente francese ha 
dunque definitivamente dele
gittimato il generale Aoun (-è 
una questione d'onore*, ha 
detto riferendosi alla conces
sione dell'asilo politico; -la 

Francia offre rifugio a molti 
che combattono e sono perse
guitati per le loro idee») ; ha ri
messo in causa Israele su un 
nuovo fronte (dopo Ja con
danna della strage di Gerusa
lemme Il ministro degli esteri 
Roland Dumas si è recalo nei 
giorni scorsi a Tunisi per in
contrare Arafat); ha riafferma
to infine il ruolo non certo mar
ginale che la Francia è'docisa 
a giocare nelle vicende medio
rientali. Interrogato sul Kuwait, 
Mitterrand non e andato oltre 
le proposte che aveva avanza
to all'Orni qualche settimana 
fa. Non ha voluto nemmeno 
dar credilo agli spiragli di ne
goziato che sembra avesse 
aperto Saddam Hussein nel 
cono di un incontro con una 
missione sovietica a Bagdad: 
•Non sono in grado di confer

mare ne di smentire», ha detto 
a proposito delle indiscrezioni 
moscovite, 

Nel chiedere il ritiro di siriani 
e israeliani dal Ubano Miller 

' rand non ha dimenticato tutta
via di distinguere tra le due po
sizioni. I primi Infatti «non han
no mai riconosciuto l'esistenza 
del Ubano»: 1 secondi invece 
hanno ritenuto opportuno, per 
la loro sicurezza/occupare «o 
far occupare da milizie al loro 
servizio* una fetta di territorio 
libanese. A suo avviso, con la 
resa di Aoun, Il Ubano può 
riacquistare la sua sovranità. 
La guerra civile e potenzial
mente finita, il • presidente 
Hraoui («che la Francia rico
nosce come unico legittimo 
rappresentante»), se Siria e 
Israele rientreranno nel propri 
confini, potrà avviare I opera 
di riconciliazione nazionale 

sulla base del patto costituzio
nale siglato a Taef il 24 ottobre 
di un anno fa. Per quanto ri
guarda il generale Aoun gli è 
stato concesso asilo politico. 11 
fatto che si trovi praticamente 
assediato nei locali dell'amba-

. sciata francese a Beimi non 
sembra preoccupare oltremi
sura il presidente: •Resterà nel
l'ambasciata fino al giorno in 
cui potrà venire in Francia con 
i suoi familiari e alcuni del più 
stretti collaboratori». Mitter
rand ha rivendicalo il ruolo pa
cificatore svolto nella crisi liba
nese: «Sono intervenuto più 
volte presso il presidente Hra
wi e ho trattenuto il braccio del 
presidente siriano Assad per 
evitare il peggio. La guerra civi
le tra cristiani non Taceva che 
assecondare Siria e Israele. 
Perché nascondersi la verità?». 

Mitterrand, Interrogato sulla 
crisi del Golfo e sulla proposta 
di conferenza intemazionale 
avanzata all'Onu, ha confer» 
matop: condizione prelimina
re di ogni negoziato è il ritiro 
irakeno dal Kuwait e la restitu
zione degli ostaggi. Poi si potrà 
arrivare alla conferenza sotto 
l'egida dell'Orni. Certo. Il ri
spetto delle risoluzioni è es
senziale, nel Kuwait come nel -
territori occupati da Israele. Si 
tratta di questioni diverse, -ma 
Il diritto è uguale per tutti». 
•Non penso •• ha detto Miller-
rand-che nel corso della Con- ; 
ferenza si possa discutere di 
tutto contemporaneamente». 
Non A sceso in ulteriori parti- ', 
coltri, non- ha stabilito una 
scaletta di priorità tra i proble- •. 
mi mediorientali, ha solo riba
dito che la sua proposta mira a 
far esprimere I diplomatici 

•piuttosto che le pietre o I fuci
li». E cosa pensa del riliuto di 
Israele di accogliere la missio
ne dell'Orni? «Penso che un 
paese che rifiuta le risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza si 
esponga' ad altre risoluzioni 
più severe. Il Consiglio di sicu
rezza ha lascialo credere trop
po a lungo che le sue risoluzio-

, ni potessero essere disattese». 
Decisamente, sul fronte liba
nese come su quello palestine
se, Israele eormai sulla linea d! 

: tiro della diplomazia transalpi-
• na. Mitterrand ha promesso 
che la Francia agirà nel Consi
glio di sicurezza affinchè si 
persegua con tutti i mezzi il ri
tomo della regalità in Ubano. 
E ha lanciato un nuovo avverti-
mento a Israele, invitandola a 
rientrare nella legalità intema
zionale. 

A Gedda le promesse di Jaber convincono i gruppi dell'opposizione 

«Rù democrazia in Kuwait»1 : 
E la resistenza è con l'Erniroi 
Dopo tre giorni di discussione, la resistenza kuwai
tiana ha definito il proprio programma. Tutti d'ac
cordo: ripristinata la sovranità violata,!! paese dovrà 
essere «più democratico e più libero». A vantaggio 
del progetto giocano la solidarietà del mondo e le 
ricchezze che «l'azienda Kuwait» ha mantenuto al
l'estero. A suo svantaggio la fragilità delle radici di 
una nazione minoritaria in casa propria. ., 
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m i r a e sarà un paese «piade- le concesso al libero dlspiej 
mocratico • più libero». • più Ubero», un 
esempio per il resto della na
zione araba. Nessuno mette In 
discussione la legittimità degli 
assetti Istituzionali che l'inva
sione Irachena ha brutalmente 
travolta Ma la dinastia degli Al 
Sabbah. una volta rientrata al 
potere, non potrà limitarsi a ri
proporre se slessa: dovrà, piut
tosto, riempire di nuovi conte
nuti democratici la sovranità ri
trovala. Punto di partenza: 
quella carta costituzionale 
che. approvata un anno dopo 
l'indipendenza, sempre è stata 
applicala «a singhiozzo». In 
quel rari ed angusti Interstizi 
che le «esigenze della sicurez
za nazionale», autentiche o 

Espiarti Usa 

«Non è facile 
sconfiggere j 
gli iracheni» 
• WASHINGTON. La «Us Ar-
my and war collene» non sotto
valuta allatto la forza militare 

' irachena. In uno studio pubbli-
' caio ieri in sintesi sul «Phlladel-

' ' pitia Inqulrer» ammette che i 
' soldati iracheni «sono combat-

••• lenti migliori di quanto ritenu
to In precedenza». Il rapporto, 
95 pagine, è stato compilato 

- dagli esperti dell'accademia in 
r lampi non sospetti, prima del

l'attacco dell'invasione del Ku-
- watt. Basandosi su un'analisi 
delle forze di Baghdad al tem
po della guerra in Iran, lo slu-

- dio afferma che l'Irak vinse il 
conflitto solo «grazie ai suoi 

• sforzi e alle sue capacità: biso
gne dame atto ai militari ira-

. chenl». Il rapporto loda le ca-
.- pacità delle forze armate di 
: Saddam di condurre operezio-

, ni militari su larga scala con ar
mi ad alta precisione, tenendo 

[ alto il morale delle truppe re 
• graduando l'azione per miglio-
;, rare l'efficienza. «Sono una 
• macchina devastante» ha detto 
•' Stephen Pellettiere, uno degli 

autori, riferendosi alle capacità 
'. dì Baghdad di lanciare attacchi 

a sorpresa. Sconfiggere l'Irak 
' non è facile, sostengono gli au-
•' tori: occorre strappare agli ira-
' chenl l'iniziativa. .un'Impresa 
' che può avere alti costUjQU at

taccanti dovrebbero eWMrin 
"Vado di condurre fa opera-

Moni sul proprio terreno, usan
do le aitrezzatura/dmnierra 
elettronica e bombaWsTtdo le 
città irachene per dimostrare il 
relativo potere del nemico». 

I
en

egar, 
si di una vera vita parlamenta-
re. ' 

Dopo tre giorni di discussio
ne a Gedda, la conferenza del 
popolo kuwaitiano - solenne 
cerimonia battesimale della 
resistenza antiochena - si e 
dunque conclusa cosi: con un 
prevedibile elenco di buone 
intenzioni che cementano un 
progetto di unità nazionale 
contro l'invasione. Ma non si e 
trattato soltanto di un semplice 
rimate. Che tutte le forze politi
che kuwaitiane - dalle diverse 
anime del nazionalismo ara
bo, alle sinistre, al fondamen
talismo islamico - si ritrovasse
ro in questo sia pur vago pro
getto, non era infatti scontato. 

E non era scontato, soprattut
to, che - proprio qui, nel regno 
dell'Integralismo wahabbita. 
dove vive II proprio esilio-l'E
miro Jaber si spingesse tanto 
avanti in promesse di demo
cratizzazione che, certo, devo- , 
no aver provocalo più di un su
dore freddo nei palazzi dal • 
quali re Fahad.il «guardiano 
del luoghi santi», graziosamen
te dispense la Infinita saggezza 
del sutfr^|«tóài»s^Kife._. ': 

Convocando questa conte- : 

renza^sber^; te «ffl̂ cgm-
pfuto un operazione politica .' 
non priva di coraggio che, In ' 
qualche modo, ne rilegltUma 
oggi, agli occhi del mondo, 
l'Immagine di capo autentico 
della nazione; kuwaitiana e 
della sua resistenza. Ed 6 certo 
che l'Emiro abbia in buona mi
sura potuto conseguire al pre
zioso risultato di questa unità 
grazie anche ad un passato 
che, in quel contesto reglona-, 
le, viene considerato dalla ' 
stessa - opposizione, • seppur : 
non propriamente democrati- : 
co. quanto meno di «buon go- ; 
verno». Stretto, trae le brutali ' 
spinte espansionistiche dell'I- • 
rak ed I contrapposti tonda- ' 
mentalisml islamici di Iran ed , 

Arabia Saudita, Jaber ha sapu
to guidare 1) paese lungo II filo 
di un perenne pericolo di so
pravvivenza*, senza mai uscire 
dal confini di un benevolo pa
ternalismo. Al punto che la «fe
dina penale», del Kuwait resta. 
In materia di violazione dei di-
ritti umani, una delle più pulite 
del Medio Oriente: e che. an
che dopo lo scioglimento del 
parlamentò, nell'86,la libertà 
di stampa edi«*pnM*toneha 
continualo a conoscere margi
ni ignoti alla <»WM»l*palil«Vflei 
paesi dell'area., •*•:,•-. -~ 

Ma soprattutto Jaber e la sua 
dinastia hanno saputo gover
nare con lungimirante sapien
za contabile il nume di danaro 
che lo sfruttamento dei petro
lio portava nelle casse dello 
Stato. Dal 1976, il 10% di tutti 
gli ingressi petroliferi viene in
vestito all'estero attraverso un 
fondo chiamato «per le future 
generazioni del Kuwait». Il pro
getto, che originalmente si 
proponeva rjrafitrllre gli effetti 
di una prevedibile (Ine del 
•boom» petrolifero, si rivela 
ora, dopo l'Invasione del pae
se, come llvéro'pùrtto di forza 
della resistenza. Almeno cento 
miliardi di dollari in depositi 
bancari, oro, buon'I dei tesoro 

. o, partetiPAWTi) .azionarie; ,un 
patrimonio che il giovane mi-

. nistro delle Finanze, AD Khall-
' la, ha salvaguardato ed ocula
tamente riordinato nei giorni 
successivi all'Invasione, in una 
battaglia fulminea e vittoriosa 
che, condotta dagli ovattati uf
fici londinesi del Kk> (Kuwait 
Investment Office), sicura
mente passerà alla storia come 
la prima e più Importantedella 
guerra di resistenza. 

Oggi il Kuwait controlla Inte
ramente la Kuwait Petroleum 
lotte di 6500 distributori di 
benzina in tutta Europa (quel-
licori l'Insegna «KB»), ha parte
cipazioni importanti in grandi 
complessi industriali come) la 
Hoechst, la Daimler-Benz, la 

MeiaWesettsehaft, la BriUsh 
• Petroteum.-ra Torto HosWrfeh 
(Spagna) „ la giapponese Arab 
Oil. Si calcola che, negli Usa, 
tra buoni dei-tesoro ed azioni 
vanti un patrimonio estendibi-
Iedinonmenodl3QmUlardidi 

' dollari. Inoltre ha conservato la 
quasi totalità degli aerei dalla 
sua compagnia di bandiera 
(che In questi giorni riprende 
l'attività al Cairo) e gran parete 
della flotta petrolifera. Una ric
chezza che, ha calcolalo re
centemente una rivista specia
lizzata, è pari a quattro volte II 
prodotto nazionale lordo con
giunto di Camerum, Costa d'A- . 
vorio e Senegal E tuttavia, ac- • 
canto a questa •eclatante pos- ' 
s a n » finanziaria, la conferen
za ha anche confermato una . 

L'emiro del Kuwait 
Jabet Al Sabbah 
IWprOrrMSSQ 
tforma democratici* 
se tornerà in patria 

fonte di persistente ed irrisolta 
debolezza. Ricchissima di da
naro e di mezzi, la resistenza 
appare pericolosamente pove
ra di altri due preziosissimi be
ni: gli uomini ed 11 tempo. E 
l'altra faccia della «saggia» po
litica di Jaber. Storicamente in 
minoranza sul proprio stesso 
territorio, I kuwaitiani rischia
no ora di perdere ogni signifi
cativa rappresentanza intema, 
dando via libera alla macabra 
«soluzionel finale» progettata 
da Saddam. SI calcola che già 
almeno 250rMlaictttadml (un 
terzo del totale) abbiano la
sciato il paese sull'onda delie 
brutalità perpetrate dalle trup
pe Irakene. E la fuga continua. 

Il tempo. Insomma, gioca a 
favore dell'invasore. E in que
sta tragica realtà la neonata re
sistenza kuwaitiana potrebbe 
essere tentata - e molte sono 
sembrate le spinte in questo 
senso benché la conferenza si 
sia genericamente pronuncia
ta per una «soluzione pacifica 
della crisi» - di aggiungere alla 
propria voce a quelle, già nu
merose, del «partito della guer
ra». Se cosi fosse, di tutte le pa
role • di tutte le promesse di 
questi giorni non resterebbe, 
evidentemente, che polvere. 

Al convegno del centro 
Pio Manzù di Rimini 
Zagladin e Luttwàk concordi 
«L'aggressione non si premia» 

«Saddam deve 
ritirarsi 
immediatamente» 
Urss e Usa concordano sull'esigenza di un comple
to ritiro iracheno dal Kuwait perché l'aggressione 
«non pud in alcun modo essere premiata», ma resta 
una certa diversità di accenti sul modo per arrivare a 
questo ritiro. E quanto è emerso dal dibattito al con
vegno del centro Pio Manzù ed in particolare dagli 
interventi di Zagladin e di Luttwak, consiglieri rispet
tivamente di Gorbaciov e del Dipartimento di Stato. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMNCARLOLANNUTTI 

§ • RIMINI. •Anche la crisi del 
Golfo passerà attraverso la cru
na dell'ago, per Saddam Hus
sein non c'è alcuna possibilità 
di spuntarla». Questa certezza, 
affermata l'altro ieri dal mini
stro degli Esteri De Micheli* nel 
suo intervento al convegno del 
Centro Pio Manzù, ha trovalo 
concordi sia il sovietico Vadim 
Zagladin, consigliere di Gorba
ciov per la politica estera, sia 
l'americano Edward Luttwag, 
consulente del Dipartimento 
di Stata Fra i due tuttavia si è 
registrata una relativa diversità 
di accenti quanto alle prospet
tive a breve termine, con una 
nota di maggiore ottimismo da 
parte di Zagladin e per contro 
una accentuazione dell'opzio
ne militare da parie di Luttwag. 

Il consigliere di Gorbaciov e 
partito dai risultati della recen
te missione di Evghenl Prima-
kov a Baghdad (Primakov era 
anch'egli invitato qui a Rimini. 
ma il presidente sovietico lo ha 
trattenuto a Mosca) per affer
mare appunto che tali risultati 
c i danno adesso un po' più di 
ottimismo». Zagladin voluta
mente non è sceso In dettagli, 
ma ha tenuto a sottolineare 
che la missione di Primakov 
non costituiva una iniziativa 
isolata ma era «parte intégran
te dell'azione della Comunità 
intemazionale».T principi cui si 
Ispira in questo contesto l'azio
ne del governo sovietico - ha 
continuato - sono tre: fermez
za, conseguenzialftà e flessibi
lità. Fermezza vuol dire esigere 
l'applicazione senza indugio 
di tutte le risoluzioni dell'Orni, 
perché «l'aggressione non può 
essere premiata»; conseguen-
zialità significa perseguire a 
tutti I costi una soluzione poli
tica anziché militare, poche 
•una guerra sarebbe una cata
strofe per la sicurezza non solo 
regionale ma mondiale»; flessi
bilità vuol dire trovare il giusto 
equilibrio fra gli interessi di tut
ti in modo da rendere possibile 
l'auspicato «passaggio attra- : 

verso la cruna dell'ago». 
Diverso, come si é detto, il 

tono di Luttwag. Dopo aver in
fatti ammesso che «ci sono sta
te di recente opinioni e voci 
contrastanti sull'opportunità di 
un conflitto» e aver osservato 
che l'amministrazione Bush 
•esiterà a lungo per non ri
schiare una rottura con i sovie
tici, anche se non si può dire 
che vi sia un veto da parte lo
ro», è poi passato senz'altro a 
discutere del possibile scena
rio militare. Il dispiegamento 
delle forze pesanti - ha detto -
dovrebbe completarsi agli Inizi 
di novembre; l'ipotesi più pro
babile, in ogni caso, è quella di 

: un «intervento limitato» teso a 
Indebolire il potenziale bellico 
Iracheno per costringere Sad
dam Hussein alla trattativa. 

1 L'opinione pubblica america
na, secondo Luttwag. può es
sere Infatti indotta ad accettare 
il costo dell'intervento in termi
ni di vite umane «solo per affer
mare un principio morale qua
le la difesa della libertà e non 
semplicemente per la tutela 
dell'ordine intemazionale o 
delle fonti petrolifere»; questo 
lascia aperta l'opzione dell'at
tacco aereo, «ma con I bom
bardamenti non si può rove
sciare un regime né spingere 
l'Irak fuori dal Kuwait, si può 
isoto Indebolirne la capacità 
militare». Ne consegue agora 
l'Ipotesi di un uso limitato del-

• la forza, seguito poi da even
tuali negoziati. 

In questo scenario, come si 
vede, l'Intervento è dato quasi 
come inevitabile. Va detto tut
tavia che anche la parte sovie
tica non sembra averlo escluso 
in via definitiva: per ripristinare 
il diritto violato, ha detto Za
gladin, «tutti i metodi previsti 
dalla carta deU'Onu sono ap
plicabili»; se falliranno le ini
ziative diplomatiche bisognerà 
dunque «passare a misure più 
incisive che scoraggino in futu
ro potenziali aggressori». Pur
ché si tratti della risorsa estre
ma. 

D ministro degli Esteri Eduard Shevardnadze al Soviet supremo 

«Mosca non yomp^koà$ 
Già sbagtìarrimo a)hjlsraele» 
«Ormai la sicurezza dell'Urss è un problèma più in
temo che estemo». Shevardnadze, davanti al Parla
mento, ha replicato ai dubbiosi e agli irriducibili. A 
chi teme la grande Germania, ha risposto: «È avve
nuto quel che doveva avvenire». Confermati l'accòr
do sul disarmo convenzionale e i «notevoli passi» 
avanti sullo Start. Nessun intervento militare contro. 
Tirale «Ogni mossa la decideranno i deputati». 
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• i MOSCA. Nel giorno del 
Nobel per la pace, è toccato al 
ministro degli Esteri. Eduard 
Shevardnadze. difendere an
cora una volta davanti al Soviet 
supremo, con passione, quella 
politica del «nuovo pensiero* 
che ha consentito al presiden
te di vincere II premio. Una di
fesa accalorata dagli attacchi 
di una parte del Parlamento e 
di militari •irriducibili» che ha 
spinto il ministro ad esclama
re: «Dovremmo forse tornare 
alla corsa agli armamenti? E 
saremmo in grado di reggere 
la sfida mentre i nostri negozi 
sono vuoti?». Shevardnandze è 
stato netto nel riaffermare la 
validità della dottrina della 
•sufficienza ragionevole», ha 
confermato che entro la fine 
dell'anno si arriverà alla firma 
del trattato sulle armi conven
zionali e. con l'obiettivo di ras
sicurare i dubbiosi, cioè quel 
deputati e quei circoli nostalgi-

I ci che gli rimproverano «con

cessioni su concessioni», ha di
chiarato: «Le riduzioni degli ar
mamenti riguardano la parte 
europea dell'Urss. Olire gli 
Urali non scatteranno limita
zioni». Al militaristi che non si 
rassegnano (e il caso del de
putato colonnello Petrushenko 
il quale ha giudicato gli accor
di Usa-Urss come atti di «con
cessioni unilaterali e ingiustifi
cate») il ministro sovietico ha 
replicato che «senza una eco
nomia sana, fondata sui biso
gni dell'uomo, non.si può 
chiedere di continuare, a (ar 
funzionare la catena di mon
taggio degli armamenti». E ha 
aggiunto con esemplare chia
rezza: «I ritardi in politica este
ra producono danni 100 volte 
maggiori di quelli in politica in
tema». Shevardnandze ha rico
nosciuto che talvolta può ap
parire troppo veloce il ritmo 
delle decisioni e dei cambia
menti ma ha spiegato che. 

sebbene debba esserci sempre 
un'attenta analisi, l'Urss non 
pud. perdere il trono se vuol di
fendere i propri interessi. E nel 
caso dell'unificazione delia 
Germania (l trattati saranno 
tra breve portati alia ratifica del 
Soviet supremo dell'Urss), •* 
avvenuto quel che doveva av
venire» perché un «grande pae
se, non poteva rimanere per
manentemente diviso». • -

Nel Parlamento non pochi 
deputati pongono apertamen
te il problema se fidarsi o me
no della nuova grande poten
za tedesca. Ma Gorbaciov ha 
sgombrato il campo dichiaran
dosi cerio che 11 trattato con la 
Germania «dà garanzie» e, poi, 
alfermando: «Ormai la sicurez
za dell'Urss è un problema più 
Interno che estemo». Semmai, 
c'è da coinvolgere tutte le Re
pubbliche, anche presto, nelle 
scelte di politica estera. Facen
dole partecipare alle trattative 
intemazionali e chiamandone 
1 rappresentanti in una sorta di 

' «consiglio consultivo» presso II 
ministero degli Esteri. Secondo 
il rapporto di Shevardnadze, 
«notevoli passi in avanti» sono 
stati compiuti nei giorni scorsi 
a New York sulla riduzione del
le armi nucleari. «C'è la possi
bilità - ha comunicato - che al 
prossimo incontro dei ministri 
a Washington si possano risol
vere i problemi rimasti aperti. 
Ma, poi, ci vorrà del tempo per 

mettere a punto il testo definiti
vo per la prossima visita di Bu-

', sh in Unione Sovietica. Sarà un 
documento mortocomptetso». 

. Shevardnadze ha poi ricordato 
che l'Urss ha mantenuto l'Im
pegno -alla distruzione dei 
aomrrrtfgiblH nucleari nel Bel-

' ; lieo e che rinuncia a dislocar
ne nell'area, 

• J • Shevardnadze ha precisalo. 
• poi, la postetene dell'Urss sulla 

vicenda del Golfo. C'è stata pò-
" lemlca su alcune sue dichiara

zioni a proposito dell'utilizzo 
di forze sovietiche contro l'I
rak. Intanto, l'Urss non intende 

- -rompere le relazioni con Bagh
dad e non commetterà «l'erro
re» del 1956 con Isrele che -ci 
precluse la possibilità di influi
re sugli avvenimenti». La con-

. danna dell'invasione da parte 
- sovietica è nota, ha detto il mi-
» nistro, e se un coinvolgimento 
. ci sarà, sempre e solo una vol

ta attivato II complesso mecca
nismo militare dell'Orni, esso 
dovrà essere in ognicasodeel-

' so dal Parlamento: «Voi. e voi 
, soltanto, deciderete», ha di-
. chlarato Shevardnadze ai de
putati. Non ci sarà un nuovo 

^Afghanistan, quando decisero 
in quattro dentro il polltburO. 

. Shevardnadze è tornato a dell-
^ nire 11,1979 come «l'anno della 

grande tragedia». E nel Golfo 
esiste ancora la possibilità di 
una «composizione diplomati-

. ca».. ,. , ,,, ... , . 

Mentre il governo conferma la chiusura alla missione dell'Orni 

Shamir sotto tiro in Parlamento 
«Vattte,q porti alla rovina» 
Battaglia alla Knesset Requisitoria laburista contro 
Shamir «Vattene prima di portarci In un vicolo cie
co». Fallisce la mediazione del segretario di Stato 
americano Baker il premier conferma che Israele 
non collaborerà con gli inviati deli'Onu. La missione 
di Perez de Cuellar non potrà incontrare ufficiali del
la polizia israeliana per far luce sulla strage della 
moschea di al Aqsa. 

' - DAL NOSTRO INVIATO 
OMINO O A I ~" 

••GERUSALEMME. Le pres
sioni americane non sono ser
vite a nulla. «Shamir - come 
scriveva ieri un giornale, israe
liano —è salito sull'albero più 
alto di Gerusalemme e non ha 
nessuna intenzione di scende
re». Il messaggio di Baker, la 
pressione del console ameri
cano, il lungo lavorio per im
pedire all'assemblea deli'Onu 
di approvare la Commissione 
di inchiesta intemazionale, l'e
scamotage della missione no
minata da de Cuellar, ossia tut
ti gli sforzi del dipartimento di 
Stato americano per spostare 

Sii occhi del mondo dai territo-
occupati sottraendo a Sad

dam Hussein parte del vantag
gio accumulato sullo scacchie
re diplomatico, si sono infranti 
sul rigido faccione del premier 
israeliano. Shamir si é messo 
senza indugi sulla via del non 
ritomo e. ieri. Avi Pazner, suo 
portavoce, ha dettato la rispo
sta al segretario di Stato Usa: 
•Siamo determinati a non coo
perare con (emissionedeli'O

nu anche dopo la richiesta 
americana. Le Nazioni Unite 
non hanno condannato la pro
vocazione che abbiamo subito 
al Muro del Pianto e questo ba-

: sta per respingere la loro mis
sione». «Vuol dire che gli inviati 
di Perez de Cuellar non po
tranno svolgere una inchiesta 
incontrando ufficiali della poli
zia israeliana?» gli è stato chie
sto. «La polizia - ha risposto 
Pazner - dipende dal gover
no». 

'• Bush ha detto ieri di volere 
•l'Integrale applicazione» della 
risoluzione delle Nazioni Unite 
sulla strage dei palestinesi a 
Gerusalemme? Ma nella strate-

3la israeliana c'è l'intenzione 
i dimezzare la missione del

i'Onu. Respingendola hanno 
sperato di ottenere una rinun
cia da parte del segretario ge
nerale deli'Onu. E ora si prepa
rano a «far fuoco» sul rapporto 
che i tra inviati consegneranno 
a Perez de Cuellar sulla strage 
di Al Aqsa. Che credibilità può 

avere - ragiona Shamir - una 
missione che toma a New York 
dopo aver ascoltato una sola 
campana, quella palestinese? 
Alla sua commissione, quella 
nominata 48 ore dopo lecci- . 
dio nel tentativo di fermare 
l'intervento deli'Onu, Shamir 
ha chiesto di far presto, di anti
cipare con qualche risultato 
l'arrivo della missione deli'O
nu previsto per venerdì prossi
mo. • • 

Non è la prima volta che il 
premier israeliano ripropone il 
gioco della scimmia (non ve
do, non sento, non parlo) ma 
forse questa volta ha valutato 
male le conseguenze del suo 
Irrigidimento. «Ilo capito - ha 
dichiarato Ieri il ministro degli 
Esteri inglese Hurd prima di ar
rivare In Israele - che bisogna 
parlare con il governo di Tel 
Aviv senza reticenze. Allora -
ha aggiunto - devono sapere 
che secondo noi le terre pale
stinesi sono occupate, che essi 
non hanno diritti politici e che 
sono vittime quotidiane della 
falsa politica di chi crede che 
la sicurezza d'Israele passi at
traverso la chiusura delle Uni
versità, gli insediamenti illegit
timi in Cisgiordania e le puni
zioni collettive». 

Sordo a qualsiasi sollecita
zione, il premier israeliano ha 
aperto Ieri pomeriggio la ses
sione invernale delia Knesset 
(parlamento) sfoderando tut
to l'armamentario: nessuna 
concessione su un processo di 
pace con i palestinesi dei teni

tori, niente per l'Orni, indiffe
renza per la delusione. già 
espressa dagli americani. Poi 
Shamir ha spostato il discorso 
sulla crisi intemazionale. Dove 
gli israeliani temono - ma se
condo alcuni in realtà sperano 
- una manovra palestinese 
contro re Hussein. Il leader la
burista Peres ha approfittato 
della sessione parlamentare 
per opporsi alla linea di Sha
mir. «La tua - gli ha detto - é 
solo demagogia. Sappiamo 
bene che sei prigioniero dei 
partiti religiosi ortodossi. Che 
senza il loro appoggio il Likud 
non potrebbe governare.. E la 
vostra politica dello status quo 
conduce Israele in un vicolo 
cieco». Peres ha definito «im
prudente» la decisione di non 
cooperare con l'Onu e ha 
chiesto le dimissioni di Shamir 
•prima che commetta altri er
róri irreparabili». Nelle parole 
del leader laburista c'è natural
mente la preoccupazione per 
il rapporto con gii americani 
messi in difficoltà nel loro ap
poggio a Israele dall'intransi
genza del governo. I laburisti 
non escludono che alla fine 
l'Onu potrebbe anche inviare i 
caschi blu a protezione dei pa
lestinesi del territori. E una pro
spettiva che non piace a nes
suno. E ancora meno piace la 
sponda che. ciecamente. Sha
mir sta offrendo all'Itale. Con il 
coprifuoco sul territori occupa
ti, chi può impedire a Saddam 
di trascinare Israele nella parti
ta a scacchi del Golfo? 
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